
Sentenza: 2 luglio 2024, n. 141 

 

Materia: bilancio e contabilità pubblica – tutela salute – coordinamento finanza pubblica 

 

Parametri invocati: art. 117 commi secondo e terzo della Costituzione; artt.  3, 81 e 97, primo 

comma, Cost; artt. 3 e 4 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3 (Statuto speciale per la 

Sardegna); art. 15, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la 

revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento 

patrimoniale delle imprese del settore bancario), convertito, con modificazioni, nella legge 7 agosto 

2012, n. 135, (come norma interposta) 

 

Giudizio: legittimità costituzionale in via principale 

 

Ricorrente: Presidente del Consiglio dei ministri  

 

Oggetto:  

- artt. 35, c. 2°, e 56 della legge della Regione Sardegna 23 ottobre 2023, n. 9 (Disposizioni di carattere 

istituzionale, ordinamentale e finanziario su varie materie);  

- art. 5, c. 1°, della legge della Regione Sardegna 29 dicembre 2023, n. 21, (Modifiche alla legge 

regionale n. 17 del 2023, alla legge n. 9 del 2023 e alla legge regionale n. 1 del 2023). 

 

Esito: 

- inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell’art. 56 della legge della Regione 

Sardegna 23 ottobre 2023, n. 9 (Disposizioni di carattere istituzionale, ordinamentale e finanziario su 

varie materie) promosse in riferimento agli artt. 81 e 97, primo comma, della Costituzione; 

- inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell’art. 5, comma 1, della legge della 

Regione Sardegna 29 dicembre 2023, n. 21, (Modifiche alla legge regionale n. 17 del 2023, alla legge 

n. 9 del 2023 e alla legge regionale n. 1 del 2023) promosse, in riferimento agli artt. 3, 81 e 97, primo 

comma, Cost., e agli artt. 3 e 4 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3 (Statuto speciale per 

la Sardegna); 

- non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 56 della legge reg. Sardegna n. 9 del 

2023 con riferimento all’art. 117, terzo comma, Cost. nella materia «coordinamento della finanza 

pubblica», in relazione all’art. 15, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni 

urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini), convertito, con 

modificazioni, nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

- non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 5, comma 1, della legge reg. Sardegna 

n. 21 del 2023 promosse, in riferimento all’art. 117, terzo comma, Cost. nella materia «coordinamento 

della finanza pubblica», in relazione all’art. 15, comma 14, del d.l. n. 95 del 2012; 

- estinto il processo relativamente alla questione di legittimità costituzionale dell’art. 35, comma 2, 

della legge reg. Sardegna n. 9 del 2023. 

 

Estensore nota: Maria Palchetti  

 

Sintesi: 

Il Presidente del Consiglio dei ministri ha promosso questioni di legittimità costituzionale 

degli artt. 35, c. 2°, e 56 della legge della Regione Sardegna 23 ottobre 2023, n. 9 (Disposizioni di 

carattere istituzionale, ordinamentale e finanziario su varie materie) e dell’art. 5, c. 1°, della legge 

della Regione Sardegna 29 dicembre 2023, n. 21, (Modifiche alla legge regionale n. 17 del 2023, alla 

legge n. 9 del 2023 e alla legge regionale n. 1 del 2023). 

In primo luogo, per quanto riguarda la questione di legittimità costituzionale dell’art. 35 

comma 2  della legge della Regione Sardegna 23 ottobre 2023, n. 9,  la Corte ha dichiarato l’estinzione 



del processo in quanto, in seguito all’intervento operato dall’art. 5, comma 32, lettera b), numero 2), 

della legge reg. Sardegna n. 17 del 2023, che ne ha disposto l’abrogazione a decorrere dal 20 dicembre 

2023 (come stabilito dall’art. 27, comma 1, della medesima legge), il Consiglio dei ministri  ha 

deliberato la rinuncia all’impugnativa della disposizione in esame.  

Il ricorrente ha promosso inoltre questioni di legittimità costituzionale dell’art. 56 della legge 

reg. Sardegna n. 9 del 2023 e dell’art l’art. 5, comma 1, della legge reg. Sardegna n. 21 del 2023, che 

modifica l’art. 56 della legge reg. Sardegna n. 9 del 2023. 

In particolare il ricorrente ha impugnato l’art. 56 della legge reg. Sardegna n. 9 del 2023 che 

interviene sul testo dell’art. 5, comma 12, della legge reg. Sardegna n. 1 del 2023 in quanto la 

disposizione impugnata contrasterebbe con l’art. 15, comma 14, del d.l. n. 95 del 2012, come 

convertito, indicato come norma interposta, e da tale contrasto discenderebbe la violazione dell’art. 

117, terzo comma, Cost. che riserva allo Stato la determinazione dei principi fondamentali nella 

materia «coordinamento della finanza pubblica», anche con riguardo ai principi di equilibrio del 

bilancio e di sostenibilità del debito pubblico, di cui agli artt. 81 e 97, primo comma, Cost 

Il ricorrente sostiene che i vincoli previsti dalla norma interposta, relativamente alle risorse 

destinate a coprire la spesa sanitaria, costituirebbero un limite invalicabile non solo per 

l’amministrazione pubblica ma anche per gli operatori privati, il cui superamento giustificherebbe 

l’adozione delle necessarie misure di riequilibrio finanziario.  

Il ricorrente ha altresì impugnato l’art. 5, comma 1, della legge reg. Sardegna n. 21 del 2023, 

che modifica l’art. 56 della legge reg. Sardegna n. 9 del 2023, per violazione dell’art. 117, terzo 

comma, Cost. con riguardo alla materia «coordinamento della finanza pubblica», nonché degli artt. 

3, 81 e 97, primo comma, Cost., in relazione all’art. 15, comma 14, del d.l. n. 95 del 2012, come 

convertito, che ha introdotto i limiti di spesa, successivamente rideterminati dall’art. 1, comma 233, 

della legge n. 213 del 2023, e agli artt. 3 e 4 dello Statuto speciale della Regione Sardegna. 

L’art. 5 della legge reg. Sardegna n. 21 del 2023 prevede che le risorse non utilizzate di cui al 

tetto di 

spesa assegnato per il 2020 per l’assistenza ospedaliera possano essere redistribuite tra gli 

erogatori privati accreditati che abbiano prodotto un’attività ospedaliera eccedente il budget assegnato 

nell’anno 2021 e incrementa il tetto di spesa dell’assistenza ospedaliera nell’anno 2023 anche oltre i 

limiti imposti dalle disposizioni di legge nazionali che prevedono la riduzione dell’acquisto di volumi 

di prestazioni sanitarie da privati accreditati per l’assistenza specialistica ambulatoriale e per 

l’assistenza ospedaliera finalizzate alla contrazione della spesa pubblica. Tale previsione si porrebbe 

in contrasto con quanto previsto dall’art. 15, comma 14, del d.l. n. 95 del 2012, come convertito, il 

quale individua precisi obiettivi di spesa per la finanza pubblica con violazione dei principi 

fondamentali nella materia «coordinamento della finanza pubblica» di cui all’art. 117, terzo comma, 

Cost. 

In primo luogo la Corte dichiara l’inammissibilità delle censure promosse nei confronti 

dell’art. 56 della legge reg. Sardegna n. 9 del 2023 con riguardo alla lamentata violazione dei principi 

di equilibrio del bilancio e di sostenibilità del debito pubblico, di cui agli artt. 81 e 97, primo comma, 

Cost.  

La Corte evidenzia infatti che il ricorrente si limita a evocare i predetti parametri costituzionali 

senza produrre alcuna argomentazione a sostegno dell’asserita lesione e che, per costante 

giurisprudenza costituzionale, «il ricorrente ha l’onere non soltanto di individuare le disposizioni 

impugnate e i parametri costituzionali di cui denuncia la violazione, ma anche di suffragare le ragioni 

del dedotto contrasto sviluppando un’argomentazione non meramente assertiva, sufficientemente 

chiara e completa» (sentenze n. 89 del 2024 e n. 112 del 2023). 

Per la medesima ragione la Corte dichiara l’inammissibilità delle questioni promosse nei 

confronti dell’art. 5, comma 1, della legge reg. Sardegna n. 21 del 2023 in riferimento agli artt. 3, 81 

e 97, primo comma, Cost., e 3 e 4 statuto speciale, essendo tali parametri evocati dal ricorrente senza 

una benché minima argomentazione. 



In secondo luogo la Corte ha ritenuto non fondate le questioni di legittimità costituzionale 

dell’art. 56 della legge reg. Sardegna n. 9 del 2023 e dell’art. 5, comma 1, della legge reg. Sardegna 

n. 21 del 2023, promosse in riferimento all’art. 117, terzo comma, Cost. nella materia «coordinamento 

della finanza pubblica», in relazione all’art. 15, comma 14, del d.l. n. 95 del 2012, come convertito. 

La Corte ha ribadito che con riguardo ai vincoli di finanza pubblica recati dalla legislazione 

statale, essi «si applicano, di regola, anche ai soggetti ad autonomia speciale (sentenza n. 36 del 2004; 

in seguito, sentenze n. 54 del 2014, n. 229 del 2011, n. 169 e n. 82 del 2007, n. 417 del 2005 e n. 353 

del 2004), poiché funzionali a prevenire disavanzi di bilancio, a preservare l’equilibrio economico-

finanziario del complesso delle amministrazioni pubbliche e a garantire l’unità economico della 

Repubblica (sentenza n. 82 del 2015), dato che la finanza delle Regioni a Statuto speciale è parte della 

finanza pubblica allargata (sentenza n. 80 del 2017)» (sentenza n. 231 del 2017) e che i tetti di spesa 

costituiscono principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica. 

La Corte, tuttavia, ha precisato che la Regione autonoma Sardegna rientra nel novero degli 

enti ad autonomia speciale che provvedono integralmente al finanziamento del proprio servizio 

sanitario regionale. Difatti, ai sensi dell’art. 1, comma 836, della legge n. 296 del 2006, «[d]all’anno 

2007 la regione Sardegna provvede al finanziamento del fabbisogno complessivo del Servizio 

sanitario nazionale sul proprio territorio senza alcun apporto a carico del bilancio dello Stato» e che, 

per orientamento costante della Corte, il finanziamento integrale degli oneri del servizio sanitario 

regionale a carico del bilancio della Regione autonoma Sardegna comporta che lo Stato non possa 

intervenire con norme che definiscano le modalità di contenimento di una spesa sanitaria che è 

interamente sostenuta dalla Regione autonoma. 

Sottolinea quindi la Corte che i vincoli recati dall’art. 15, comma 14, del d.l. n. 95 del 2012, 

come convertito, non si riferiscono alla Regione autonoma Sardegna che provvede autonomamente e 

integralmente al finanziamento del proprio sistema sanitario. 

Conclude la Corte che la Regione autonoma Sardegna non è sottoposta a un piano di rientro 

dal disavanzo finanziario in materia sanitaria e che l’intervento regionale oggetto di impugnazione è 

finalizzato a garantire i livelli essenziali di assistenza e a ridurre i tempi di attesa. 

La Corte dichiara quindi non fondate le questioni di legittimità costituzionale promosse nei 

confronti dell’art. 56 della legge reg. Sardegna n. 9 del 2023 e dell’art. 5, comma 1, della legge reg. 

Sardegna n. 21 del 2023, in riferimento all’art. 117, terzo comma, Cost., nella materia 

«coordinamento della finanza pubblica», in relazione all’art. 15, comma 14, del d.l. n. 95 del 2012, 

come convertito. 


